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Landini per DiUittorio

Autonomia e ndipenden-

za. Sono questi i tratti di

Di Vittorio che evldenz a

Maurizio Land n nella
presentaz one del libro uscito
nel 2015 per 1e tdizion C chy

Giuseppe DrVtttorto. ll valore

del lavoro.fahente libero -

scrive Land nr - «da rrusc re a

distinguersi anche dalla storra

della sinistra e de sindacato,

senza maifarsi avvolgere n

rassicuranti luogh comuni;
quelli che ti sprngono a

ritenere immutabili le cose e

accettare i conformismo del
quieto vivere. Ad acconten-
tarsi, rinuncrando a fantas a,

curiosità, ricerca, voglra di

scoprire cosa si nasconde

sotto 1'apparenza».

vengono escluse dal go-
verno. Le forze politiche
sono allo sbando, il Par-
tito d'Azione si scioglie,
isocialisti si scindono, i

comunisti si arroccano
ancora di più nelle conce-
zioni economiche stagna-
zioniste dello stalinismo.

La sua cultura non è
huonista, né cattolica,
né paternalistica. Lui
voleva la tutela dei diritti

-

voro. La fiducia assoluta di Di Vttorio nella classe dei
Iavoratori lo anima, lo alimenta negli anni tenta in
tutte le sue elaborazioni e Io fa trovare pronto al gran-
de appuntamento del crollo del regime in seguito alia
guerra fascista, al grande appuntamento della riscossa

operaria del'43:44 e dei grandi scioperi dei lavoratori
della terra del sud, Ie grandi conquiste dopo i decreti
Gullo e Io porterà alla testa della Cgil. Possiamo dire
che tra le due lealtà, irrinunciabile rimaneva quella
nei confronti del destino del mondo del lavoro, della
difesa dei diritti della classe lavoratrice intesa nel suo

complesso. Come è successo nel '56 con la
sua coraggiosissima presa di posizione contro
l'intervento sovietico in Ungheria a cui seguì
lo scontro con Togliatti e ii partito». La dife-
sa dei lavoratori e del diritto di associazione
come npresidio più sicuro della libertà della
persona umana» sono alla base anche del suo
intervento alla Costituente. «Il patto fonda-
tivo espresso dall'art. 1 della Costituzione -
continua Adolfo Pepe - si fonda in larga parte
proprio sul ruolo primario assunto dal mon-
do del lavoro grazie a Di Vittorio, che impo-
ne i diritti del lavoro come condizione per ri-
costruire l'unità del Paese. Questa è Ia matrice
di fondo della storia dell'Italia repubblicana.
Subito dopo l'entrata in vigore della Costitu-
zione, si rompe l'unità sindacale e le sinistre

nissimo dall'economia classica, soprattutto marxisr-.
«Questo portò non poche difficoltà nei rapporti con ;'

Partito comunista - continua Adolfo Pepe -. Di Vino-
rio era un uomo intelligente e duttile, evitava sempre
il massimalismo, sapeva dialettizzare e incalzare con
sapienza la Confindustria di Costa e il governo di De
Gasperi a dare risposte concrete ai lavoratori: l'occu-
pazione innanzitutto, i salari e i diritti sul lavoro. Nel
1952, un anno drammatico per la giovane democrazia
italiana, Di Vittorio propone Io Statuto dei diritti dei
lavoratori, che Gino Giugni e Giacomo Brodolini re-
alizzeranno nel 1970r. uCon io Statuto dei diritti dei
lavoratori - aggiunge il direttore della fondazione - Di
Vittorio segue sempre il principio che la Costituzione
deve entrare nelle fabbriche perché non ci può esse-

re una zona franca per i diritti dei lavoratori. Questo
fa di Di Vittorio un uomo modernissimo sul piano
economico, sociale e sul piano della rivendicazione dei
diritti del lavoro. La sui duttilità, la sua intelligenza,
la sua capacità di allungare lo sguardo a 360 gradi e

soprattutto il suo coraggio intellettuale, si rivelano an-
che quando fa l'autocritica nel 1955 dopo la sconfitta
della Fiom alla Fiat. In questo caso si assume in prima
persona non solo gli errori generali del sindacato, ma
l'errore della sua strategia perché la centralizzazione
contrattuale che è la matrice vera della sconfitta, aveva
allontanato il sindacato dalle condizioni vere, mate-
riali dei lavoratori in fabbrica. Ha l'enorme coraggio,

senza ipocrisie, di rimettere com-
pletamente in discussione la strate-
gia che per 10 anni era riuscito a

tenere insieme il mondo del lavoro
e a ridare slancio all'economia ira-
iiana. La sua cultura non è buoni-
sta, né cattolica, né paternalistica.
Non vuole educare i lavoratori per
farli stare buoni o farli diventare

Di Vittorio non cede e dice: quale che sia il governo
uscito dalle elezioni del'48, la sua agenda non può che
confrontarsi con i grandi problemi del lavoro a comin-
ciare dalla disoccupazione. Per Di Vittorio non è pos-
sibile utilizzare i fondi del Piano Marshall, llberalizzare
il commercio, fare la riforma agrariase non si affronta
il problema principale, owero il rilancio dell'occupa-
zione con il riassorbimento di due milioni di disoccu-
pati». In questi anni nasce l'idea del Piano lavoro che
prevedeva tra l'altro la nazionaJizzazione dell'energia
elettrica e un programma di interventi pubblici che
verranno ripresi poi dai governi di centrosinistra. E
un salto di qualità del sindacato con l'affermazione di
un pensiero economico di stampo keynesiano lonta-
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assennati e ordinati. Lobiettivo è sempre Ia rivendi-
cazione schietta dei diritti, la chiarezza nei rapporti
che prevedeva, in primo luogo, la messa in discussio-
ne di sé stesso e dei suoi errori. Un altro elemento
che va sottolineato è Ia straordinaria attenzione di Di
Vittorio nei confronti della cultura. Consumava libri
e awertiva da sempre l'importanza e la necessità del-
la cultura trasmessa, attraverso la politica, alle masse
per restituire loro dignità ed è stato, sicuramente piìi
di Togliatti, un importante inrerlocutore di un ampia
parte della cultura del rinnovamento italiano del do-
poguerra che lo vedeva come l'uomo che interpretava
concretamente il messaggio di trasformazione della so-
cietà attraverso il lavoro e i valori condiyisi».


